
POLITICA INTERNA 

Psdi 
Si dimette 
presidente 
probiviri 
» • ROMA. Si « dimesso ieri, 
•Irrevocabilmente», il presi­
dente dei probiviri del Psdi, 
che l'altro giorno aveva accu­
lalo Il segretario Antonio Cari­
gli» di violazioni dello statuto, 
•Mi dimetto - ha detto France­
sco Trovato - per incompati­
bilità morale con i metodi di 
Cariglla». Ieri Trovato avrebbe 
dovuto incontrare II segreta­
rio, ma. Cangila non l'ha rice­
vuto. "E un uomo di Longo -
taglia corto Luigi Preti - e te 
me accuse tono a titolo per­
sonale'. Più esplicito il vicese­
gretario Pacchiano: >ll collegio 
dei probiviri non esiste perché 
non ha mai avuto il numero 
regale necessario per delibe­
rare'. 

E stata intanto annunciata 
per oggi la nascita di un Adi­
bì»: In attesa di conlluire nel 
Pai (probabilmente al con­
gresso di maggio), e dopo 
•ver (ormato alcune •federa-
cloni autonome' (a Milano, 
Bari, Alessandria), il gruppo 
di Pierluigi Romita e di Pietro 
Longo si riunisce per dar vita 
ad un 'Movimento socialde­
mocratico autonomo». E Gian­
ni Manzollni non esclude la 
lormazione di un nuovo grup­
po parlamentare che accolga 
I transfughi, Per Romita si trai­
la di «dottare le iniziative ne­
cessarie perché la prospettiva 
unitaria (col Psi, ndr) non sia 
preclusa dalla miopia e dagli 
Interessi di potere di pochi». 
Quindi, conclude Romita, c'è 
bisogno di «adeguale strutture 
politiche, organizzative e ope­
rative' per •verificare d'Intesa 
col Psi tempi e condizioni» per 
la confluenza. Cariglla,. per 
ora, tace, luigi Preti si dice 
•mollo rattristato» e giura di 
•ver fatto tutto il possibile, per 
convincere Romita e Longo a 
rasure. -Ma la base - conclu­
de sereno-è con noi», 

Il «grande centro» rompe 
gli indugi: domani dovrebbe 
proporre il nome 
del futuro segretario 

Se la sinistra non rinuncerà 
a scendere in campo 
inevitabile lo scontro 
Le condizioni di Andreotti 

I dorotei scelgono il candidato 
Forlani favorita Lo sfiderà Martinazzoli? 
Un giro di incontri c o n tutte le componenti» per poi 
presentare «nel termini statutari» il candidato alla se­
greteria de. I capi dorotei hanno dunque deciso di 
rompere gli indugi. Chi sarà il prescelto? «Quello 
che, nel giro di colloqui, avrà maggiori consensi». 
Cosi, dopo mesi di inutili mediazioni, nella De pare 
vicina l'ora dello scontro. Perché la sinistra potrebbe 
puntare i piedi. E mettere in pista il suo Martinazzoli. 

sa* ROMA. «Gli esponenti di 
Azione popolare hanno deci­
so di assecondare e promuo­
vere nelle prossime ore con­
tatti con tulle le altre compo­
nenti del partilo per pervenire 
alla convergenza possibile per 
la presentazione, nel termini 
statutari, di una candidatura 
alla segreteria della De. Cin­
que righe per dire che il tem­
po e consumato, che il gioco 
al rinvio di Ciriaco De Mita e 
Unito, che giovedì sera - a 
meno di ennesimi colpi di 
acena - Il gruppone doroteo 
(ara il nome del proprio can­
didato alla segreteria. Chi sarà 
Il prescelto, quello cioè che 
entrerà In congresso da candi­
dato per uscirne, con ogni 
probabilità, da segretario? -Sa­
ri quello che durante i collo­
qui con le altre correnti del 
partilo avrà raccolto i maggio­

ri consensi», ha spiegato Re­
mo Gaspari alla (ine della lun­
ga riunione che ha visto ieri di 
fronte tutti i capi dorotei. For­
lani, probabilmente. O Enzo 
Scotti, il candidato che conti­
nua ad avere i favori di De Mi­
ta. 

Una riunione, quella dei 
leader di Azione popolare, se­
gnata da un sottile sospetto, 
quello Insinuato dalle conclu­
sioni della kermesse napoleta­
na, dove De Mita, dava e 
Scotti si erano detti d'accordo 
per un congresso in due tem­
pi': con il primo segnato da 
un'approvazione plebiscitaria 
delle lesi politiche che De Mi­
ta sosterrà nella sua relazione, 
e il secondo sancito dall'ele­
zione (secondo alcuni da lare 
addirittura in Consiglio nazio­
nale) di un •segretario dimez­
zato» e poi di De Mita a presi-

Arnaldo Forlani Giulio Andreotti 

dente della De. Contro un tale 
progetto, nella nunìone di ieri 
si sarebbero schierati in molti, 
giudicando «anomala» una si­
mile procedura. Rumor avreb­
be detto. -Se vuole che gli ap­
proviamo subito la relazione 
deve farcela leggere pnma di 
portarla in congresw. 

Ma contro De Mita, len, sa­
rebbe stato soprattutto Arnal­
do Forlani a pronunciare pa­
role di fuoco. Inospettito dalle 
interpretazioni della kermesse 

napoletana (un patto De Mi-
ta-Gava-Scotti contro di lui), 
Indispettito dalle ultime liscile 
del segretario, quella del pre­
sidente della De sarebbe stata 
una vera e propna requisito­
ria. Questa la versione che ne 
ha fornito l'agenzia Italia: «Noi 
in questi anni abbiamo soste­
nuto la linea politica. Noi ci 
siamo fatti carico della presi­
denza del Consiglio, ma lui 
non si fa carico dei problema 
del partito e sta accreditando 

l'immagine di questo congres­
so come del peggior congres­
so della Democrazia cristiana. 
È gravissime». Una tale rico­
struzione * stata Immediata­
mente smentita da Forlani: -Si 
tratta di invenzioni propalate 
ad arte, a scopi facilmente im­
maginabili». 

È dunque in un clima cosi 
che, nelle prossime 48 ore, i 
capi democristiani dovranno 
tentare di trovare un accordo 
sul nome del nuovo segretario 
de. Un clima reso pesante da 
sospetti vecchi e nuovi, e ulte­
riormente inasprito dali'«inte-
sa napoletana» tre Gava, Scorti 
e De Mita. Contro l'ipotesi di 
un «congresso in due tempi», 
in verità, mezzi De si era mes­
sa subito al lavoro. Approvare 
la relazione di De Mita e poi 
veder fi, nel fuoco del Pala­
sport, chi eleggere segretario? 
Troppo rischioso e troppo co­
modo per De Mita. Cosi ieri i 
leader del «Centro Vanoni» -
Gerardo Bianco, Mario Segni e 
Bartolo Ciccardinl - hanno 
cominciato la raccolta di fir­
me per la candidatura di For­
lani, mentre un pezzo di sini­
stra de faceva sapere di aver 
già pronte quelle per mettere 
in pista Mino Martinazzoli. 

Ma l'attacco all'«intesa na­
poletana», l'immediata richie­
sta di chiarimento, era comin­

ciato ancor prima: addirittura 
poche ore dopo la fine della 
kermesse della Mostra d'Oltre­
mare. Paolo Cirino Pomicino, 
insospettito dalle conclusioni 
cui De Mita, Gava e Scotti pa­
revano esser giunti si era im­
mediatamente messo in con­
tatto con Andreotti e Fonarli 
invitando tutti a cena a casa 
sua. E cosi, poco dopo le 21 
di lunedi, Gava, Scotti, An­
dreotti, Forlani, Evangelisti si 
sono accomodali a tavola per 
un chiarimento. A Gava e 
Scotti, Forlani - ma soprattut­
to Andreotti - hanno ripetuto 
l'ostilità verso una soluzione 
del congresso che rischiava di 
diventare troppo favorevole a 
De Mita. Gava ha risposto che 
la sua unica intenzione rima­
neva quella di continuare a la­
vorare per l'unita della De, 
che restava fedele agli obietti­
vi del gruppo doroteo ma che 
non per questo intendeva 
rompere con De Mita. Ieri 

, poi, se ne è andato a 
palazzo Chigi dove ha parlato 
a lungo coi segretario-presi­
dente. Dopo il colloquio, ai 
giornalisti ha spiegato: «lo so­
no fermo a quello che ho det­
to ieri a Napoli>. E non resta 
che vedere, allora, come Gava 
e Scotti potranno conciliare la 
parola data a De Mila con la 
sete di rivincita di Forlani e 
Andreotti. 

Il governo ha deluso la Confindustria che ora esige una linea di rigore e tagli 
Ma De Mita, incassato il consenso della Cisl, non sembra troppo preoccupato 
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\#JX di De Mita h^bwillaj4#cme^ijn.pe.nc^lctnel-
la ricerca di consensi, ora negli ambienti moderati • 
dei capitalismo italiano, ora in quelli più irrequieti 
del sindacalismo e del solidarismo cattolico. L'ac­
cordo sul flscardrag ha ottenuto il plauso della Cisl, 
ma è molto dispiaciuto alla Confindustria. Ora la De 
è attesa alla prava del risanamento dei conti pubbli­
ci, però non sembra preoccupata più di tanto... 

. U M r ) t t U . I 4 
| • ROMA. Davvero Ciriaco 
I De Mita si presenterà alxon-
I gres» democristiano. Impu-
- gnando la scure del Migli alla 

spesa e allo «Siala sociale.? 
! Sembrano chiederglielo, don-
| tra e fuori della maggioranza 
i di governo, tutti i critici del­

l'accordo col sindacati.sulvli-
•cai drag: particolarmente 
esplicito il presidente, ideila 
Confindustria, Sergio Pininlari-
na. £ la «prova» che gli indu­
striali reclamano per .mante­
nere un consenso piuttosto 
minalo, negli ultimi mesi, da 
diverse «delusioni». 

Eppure il governo De Mila 
era nato proprio all'insegna di 
un rinnovato «asse preteren-
tiare» col mondo dell'impren­
ditoria. Nell'aprile '88, il neo-
presidente del Consiglio invio 
al convegno della Conlindu­
slria a Napoli su «Stato e eco­
nomia» una lettera piena di ri­
conoscimenti e di ambiziosi 
propositi: «Avete prodotto 
schemi organizzativi - scrive­
va De Mila agli industriali ita­
liani riuniti a Castel S. Elmo -
modelli amministrativi di 

-rcomportamento, mentalità 
Ibtenta frontiere del quali dovrà 
i comunque tener conto chi 
'ijnrra modernizzare l'altra toc-
i c l a della nostra Luna: l'ordì-
-memento pubblico con le sue 
^arretratezze». Un riconosci-
inmento esplicito dei «valori del 
,, privato», rilanciati dagli anni 
.della •modernizzazione», ai 

'"quali il capo del nuovo gover­
nilo dice di volersi Ispirare per 
niuna trasformazione istituzio-
-iiiale che offre come terreno 
.forte di un più elevato scam­
bio politico. 

«» A Napoli la Conlinduslria si 
o-era presentata con un dlscor-
oso In parte nuovo: dopo aver 
riavuto quasi tutto quel che po­

tevano avere dagli anni del ri-
'dimensionamento sindacale 

li.(il decreto di S. Valentino) e 
uidel ilalssez taire», gli industria-
,,11 italiani, per bocca di Agnelli 
„ in persona, sembravano pun­
i r e a qualcosa di pia: uno 

-Stalo capace di funzionare 
Meglio e di dissipare meno ri­

sorse, una «sponda istituzio­

nale» e un sistema infrastnittu­
rale più affidabili e efficienti 
nella grande alida, sempre più 
aperta, del mercato europeo e 
mondiale. Il presidente della 
Fiat - che aveva appoggiato 
•Ile elezioni il •pentapartito' -
In quel periodo ai era anche 
'lasciato andare ad una battuta 
maligna su Craxi: i suoi gover­
ni sono da apprezzare perchè 
•hanno governato il meno 
possibile», senza interferire 
negli' •Ilari privali. De Mita 
quindi non perse l'occasione 
di candidarsi come interlocu­
tore di maggiore statura, In 
grado di offrire la prospettiva 
di un governo «ver» e ben 
orientalo al risanamento pub­
blico. E Agnelli, chiudenda il 
convegno, sembrò apprezza­
re. 

L'evento, insomma, appari­
va emblematico di un possibi­
le nuovo punto di incontro 
nella storia tutt'alrro che linea­
re tra il partito dei «democrati­
ci cristiani' e quello degli in­
dustriali. De Mila si era già sbi­
lanciato ai suoi esordi come 
segretario della De in una 
campagna dal toni neoliberisti 
spinu, mollo ammiccanti agli 
ambienti economici. Ne aveva 
ricavato la batosta elettorale 
dell'83 e la dura contestazio­
ne in pieno congresso del 
nuovo leader della Cisl Franco 
Marini. Ma dalla poltrona di 
palazzo Chigi, faticosamente 
riconquistata, l'operazione 
poteva essere ritentata su basi 
più solide e avvertite. A di­
stanza di meno di un anno 
pero, il movimento pendolare 
che sembra informare la ricer­
ca del consenso da parte del­
la De ora dagli ambienti mo­
derati del capitale, ora da 
quelli più irrequieti del sinda­
calismo cattolico, appare al­
lontanarsi inesorabilmente 
dalle stanze e dai salotti fre­
quentati da Pininfanna e 
Agnelli. 

De Mita, rispetto alle pro­
messe fatte solennemente a 
Napoli, ha dato almeno due 
delusioni a questi Interlocuto­
ri. Aveva parlato di risana-

Ciriaco De Mita, » sinistra » Sergio Pimnlanra 

mento dei conti pubblici, e ha 
offerto, dopo una tormentosa 
discussione protratta da mag­
gio fino a dicembre, il «pastic­
cio» del decretone fiscale di fi­
ne d'anno. Pininfanna ha pro­
testato, e il presidente del 
Consiglio se ne £ mostrato co­
si preoccupato da scegliere 
targano» della Confindustria 
per scrivere un editoriale-ma­
nifesto pieno di nuovi impegni 
in materia di taglio della spe­
sa e 'nforma* dei servizi, Il ca­
po degli industriali ha rispo­
sto, sempre sul «Sole 24 ore>, 
in occasione dell'Incontro go­
verno-sindacati chiedendo 
esplicitamente un «segnale 
dal governo'. 

Il discorso di Pininfarina era 
piuttosto chiaro: non siate de­
boli con Cgil, Cisl e Uil, non 
•mollate* senza contropartite 
sull'alleggerimento dell'lrpef: 
noi industriali siamo disponi­
bili anche a discutere della 
tassazione dei capitali, ma in 
un quadro di «concertazione' 
alla pari con le altre forze so­
ciali e di fronte a un piano or­
ganico di politica economica. 

Il successivo accordo sul «fi­
scal drag» - chiuso sotto la 
minaccia delio sciopero gene­
rale - è stato interpretato co­
me una sorta di tradimento. 
Gli ambienti confindustriali 
hanno accusato De Mita di 

avere inaugurato «sui colli fa­
tali di Roma» un corporativi­
smo imperfetto», imperfetto 
appunto perchè ha ragliato 
fuon lo «scomodo» interlocu­
tore imprenditoriale. Il «fee­
ling» inaugurato a Napoli è 
dunque completamente rin­
secchito? ' '̂  

La De, per la verità, non 
sembra eccessivamente 
preoccupata. H. vicesegretario 
Scotti interpellato oggi non 
esita a rivendicare la scelta 
dell'accordo col sindacati. La 
nobilita anzi con le nevoca-
zioni storiche su una De co­
stantemente preoccupata di 
favorire un «sindacalismo libe­
ro e laico» e molto più conflit­
tuale col partito degli indu­
striali. Certo, questo partito, 
ha sempre trovato autorevoli 
interpreti nel grande corpo 
democristiano, ma nei vari 
passaggi della storia - dice 
Scotti - ha sempre finito col 
prevalere «un punto di vista 
popolare, un rifiuto per solu­
zioni autoritarie o tecnocrati­
che, di affidamento al merca­
to fine a se stesso*. Ed è inne­
gabile che, dal punto di vista 
della De, essersi riguadagnato 
il consenso (o per lo meno 
aver fatto rientrare un dissen­
so potenzialmente destabiliz­
zante) dei sindacati, lascian­

dosi aperta la partita del con­
dono, cioè un altro terreno di 
tradizionale scambio col 
mondo del lavoro autonomo 
e delle professioni, non è un 
risultato disprezzabile. È perù 
un risultato precario e insidio­
so, e Scotti ammette che' la di­
rezione degli sviluppi di que­
sta vicenda sarà la vera posta 
in gioco del congresso e deci­
derà alia fine della stessa so­
pravvivenza del governo De 
Mita. Che risposte verranno 
dal congresso a quel fronte 
del «rigore' peraltro variegato 
che ormai annovera, oltre a 
Pininfarina e Giorgio la Malfa, 
anche il ministro socialista del 
Tesoro Amato e lo stesso go­
vernatore della fianca d'Italia, 
insolitamente polemico col 
governo? 

E' anche possibile che De 
Mita non si lasci impressiona­
re troppo: dietro le dispute 
macroeconomiche è in gioco 
una partita dagli interessi 
enormi che riguarda - al di la 
del ruoto di rappresentanza 
ormai «leggero» svolto dalla 
Confindustria - i principali 
centri di potere economico e 
finanziario. E il gioco - osser­
va Antonio Bassoiino, respon­
sabile della commissione la­
voro del PCI - «lo conduce 
proprio la De, che in questi 

ha rinsaldato e moltipii 
•s*g«M,«on quel ceniti, 

aumentando II tuo potere» 
•Cerio - osserva un altro din-
gente comunista, Alfredo Rei-
chlin-con una grande atten­
zione alle tue alleante: non 
siamo più di fronte al tradizio­
nale cllemeUsmortna ad una 
sorta di intervento diretto per 
ridisegnare, anche se in modo 
strisciante, I contomi reali del 
mercato e dello Stato». 

Basta pensare al caso em­
blematico del Sud, dove un 
tuperpartito tecno-politico a 
chiaro predominio De ha ge­
ttito la •ricostruitale» con me­
todi, verrebbe da dire, del 
peggior •socialismo reale». O 
alle «grandi manovre» in atto 
nel settore cruciale del credi­
to: nuove concentrazioni rivol­
te da Roma verso II Mezzo­
giorno, ipotesi di apertura al 
Nord europeo facendo perno 
tulle banche dell'Ili e Medio­
banca, fusioni, nell'area lom­
bardo-veneta con un occhio 
di riguardo agli appetiti della 
Fiat, ma anche a quelli degli 
amici di De Michetis. E. anco­
ra, i progetti economici che 
puntano ad alleanze forti Ira 
imprese pubbliche e grandi 
capitalisti privati. Dovunque si 
giri lo sguardo, ministri, mana­
ger e banchieri democristiani 
(o toro (edeli amici) sono in 
piena attivile. 

Con questa partita aperta 
nelle stanze del capitale, la De 
torse pensa, al di le dei pro­
clami, di poter galleggiare an­
cora un po' tu un blocco di 
potere eterogeneo, cementato 
proprio dall'uso politico del 
delicit pubblico, che unisce 
perversamente i setton garan­
titi dell'amministrazione stata­
le e i percettori degli interessi 
sul debito. Scolti non nega 
che la tentazione possa esser­
ci, ma dice che i margini di 
questo compromesso si fanno 
sempre più angusti, sia in ter­
mini politici che strutturali. Da 
un lato infatti c'è la competi­
zione del Psi, ma anche di un 
Pei che cambia e che lavora 
per un'alternativa di governo, 
non più di sistema. Quando si 
scatena la concorrenza, biso­
gna muoversi rapidamente». 
Dall'altro lato la corda dell'in­
debitamento è stata gii tirata 
molto: *Se si inennasse il rap­
porto di fiducia su cui si regge 
il deficit - dice ancora il vice-
segratario democristiano - le 
conseguenze sarebbero inim­
maginabili. Ma senza pensare 
a questo, ormai è il perverso 
utilizzo delle risorse che va 
corretto, a favore dello svilup­

po e dell'occupazione, dell'ef-
ficlenzaV E poi c'è la scadenza 
europea.... Se non cambiamo, 
rischiamo jl degrado». 

Chissà te bisogna credergli 
Certo è che se De Mila si pre-
tenterà al congretto agitando 
le «riforme forti» (ormai anche 
Pininfarina le chiama cosi) di 
cui si vocifera In questi giorni, 
e che hanno tutta l'aria di dra­
stici ridimensionamenti delle 
già squalilicate prestazioni 
dello Stato sociale-assistenzla-
le coltivato proprio dalla De, il 
pendolo del suo consento ri­
schia di tornare precipitosa­
mente indietro rispetto a tutto 
il solidarismo cattolico e te 
tue articolazioni sindacali. Fi­
nora il leader della Citi, Fran­
co Marini, non ha voluto ag­
giungere altro a quanto ha già 
pubblicamente dichiaralo: 
non sa se questa volta pren­
derà la parola nelle assise 
Kudccroclate, ma se lo farà 
sarà per riconoscere a De Mita 
il merito di aver evitato la rot­
tura con le confederazioni, e 
•il coraggio di una delle prime 
scelte di questi anni per ren­
dere il fisco meno ingiusto». A 
De Mita forse basterebbe un 
solidale silenzio. 

La Malfa: 
laici uniti 
ma non 
contro il Psi 

Le parole di Renato Altissimo non sono piaciute a Giorgio 
La Malfa (nella foto). L'alleanza tra liberali, repubblicani e 
radicali, aveva detto il segretario del Pll in una intervista, 
serve a difendersi dal «lupo cattivo socialista* e dalle me 
mire espansionistiche. «Quella scelta - risponde 11 segreta­
rio del Pn, attraverso un commento della Voce repubblicono 
- non si ispira da parte nostra né a un sentimento di preoc­
cupazione, né di ostilità nei confronti di chicchessia». Per il 
ni bisogna «scandagliare» questa possibilità dell'accordo 
perché i «temi europei» possono «rimarcare meglio le gran­
di linee di fondo tra le diverse Ispirazioni politiche* che non 
sono riconducibili alle aree cattolica, comunista, socialista. 
La Malfa è anche convinto che questa «aggregazione* dovrà 
raccogliere consensi superiori alla somma delle sue com­
ponenti». Se cosi non fosse ciò «raffredderebbe molte anali­
si sulla tendenza alla semplificazione politica». «Il nostro at­
teggiamento - chiude la Voce - è dunque positivo, tale che 
tutti dovrebbero esseme rassicurati». 

Ma una lezione 
di Craxi 
all'università 
irrita il Prl 

Bettino Craxi e stato Invitato 
dall'Università di Roma a te­
nere una lezione sulla Re­
pubblica romana del 1849 e-
Il Fri e andato su tutte le fu­
rie. La ricostruzione di un 
importante avvenimento 
storico, dice la Voce rtpub-

blicana, va affidata a studiosi e storici di professione (forse 
Spadolini?) che «avrebbero potuto parlare della Repubbli­
ca romana con ricchezza di spunti». Invitando II segretario 
socialista l'Università di Roma, secondo i repubblicani, hi 
compiuto un «atto di disinvoltura dal punto di viti* della 
scienza storica, offrendo un'occasione alla ricerca affanno­
sa da parte della sinistra di nuovi antenati». La Voteci tiene 
a far sapere che «nella Repubblica romana credettero e 
operarono i repubblicani, che erano repubblicani I triumvi­
ri, a cominciare da Giuseppe Mazzini, che la ricorrenza è 
celebrata da 140 anni tolo dai repubblicani e che è malde­
stro Il tentativo di dare ad altri una tradizione che non ap­
partiene loro». 

E Malagodi 
è salito 
In cattedra 
a Siena 

Il presidente dell'Intemazio­
nale liberale, Giovanni Ma­
lagodi, è alato nominato 
professore contrattista del­
l'Università di Siena. Svolge­
rà attività di docente nel­
l'ambito del seminario euro-

• peo dell'Università, Malago­
di ha già tenuto ieri la tua prolusione alla presenta del ret­
tore, Luigi Berlinguer, del presidi delle ricolta di Sciente 
politiche e di Giurisprudenza e del ministro della Difesa, 
Valerio Zanone. Tema della prolusione: il contributo dagli 
Stati membri alla politica dell'unione europea. 

Strasburgo: 
no alle modifiche 
elettorali 
6 mesi prima 
del voto europeo 

fi Parlamenlo europeo ha 
adottalo una drchlareilone 
solenne con cut ti tabulasi 
che In nessun caso al può 
procedere a modifiche mila 
leggi elettorali per le elezio­
ni europee nel semestre 
precedente II voto. Ne dà: 

notizia un comunicato del Partito radicale nel quale «dice' 
che quel documento ha riscosso «il consenso di un'arrìoia 

. maggioranza assoluta». Non hanno adento, invece, il Fm il 
Psdi e il Pei. Il presidente del gnippo comunista a Strttbur- ' 
go, Gianni Cerreta, In una dichiarazione dice eh* «I parla­
mentari comunisti e apparentati non hanno ritenuto oppor­
tuno firmare il documento radicale perché non risultano 
chiari e precisi, quindi condivisibili, gli acopi dell'Iniziativa», 
£ Invece auspicabile, prosegue Cervelli, «che in nessun mo­
mento si attenui la pressione affinchè I "dodici'' finalmente 
si uniscane. Il Pei si batterà «per l'obiettivo di norme chiare 
e uniformi per l'elezione del Parlamento europeo». 

Polemica 
«Avantil»-Fgci 
sul corteo 
prò Palestina 

Con un duro corsivo che ap­
pare oggi «l'Avanti!» accusa 
La Fgci di «antlsocialismo in­
guaribile e ormai viscerale», 
Al giovani comunisti viene 
addebitata la responsabilità 
di aver •insultalo» i ragazzi 

*™,^™"—""^"""""•^,— della Fgs presenti sabato al­
la manifestazione di solidarietà col popolo palestinete. Im­
mediata la replica della Fgci che ricorda che proprio 1 gio­
vani comunisti hanno garantito «la sicurezza del 30 giovani 
socialisti dalle minacce e dagli atti di intimidazione provo­
cati da gruppuscoli di autonomi». Ribadendo che la violen­
za e l'intimidazione non fanno parte della «nostra cultura» 
la Fgci invita i giomalisu deU'«Avanti!« a partecipare alle 
prossime manifestazioni «per rendersi conto di persona di 
cosa accade». 

SABATO 18 FEBBRAIO 
CON 

njhità 

Per difendere 
il proprio risparmio 
ed essere informati 
su prestiti 
e investimenti 

l'Unità 
Mercoledì 
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